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Ragioni storiche 

A partire dalla Rivoluzione industriale (Settecento - Ottocento) e la Rivoluzione Verde (anni Quaranta del 

Novecento) nel mondo, abbiamo assistito a molte scoperte e ad un aumento di produzione di beni che hanno 

permesso un notevole incremento demografico (da un miliardo nel 1800, a 7,6 miliardi nel 2018). Di tutte le 

scoperte scientifiche sono state utilizzate soprattutto quelle che hanno permesso l’arricchimento delle grosse 

corporazioni, le quali hanno pilotato lo sviluppo di società sempre più competitive e meno cooperative, 

avendo come obiettivo lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e per impadronirsi della maggior parte delle 

risorse naturali e di quelle prodotte dall’uomo (operai, intellettuali e scienziati). La conseguenza è stato lo 

sviluppo di un sistema sociale che premia chi obbedisce e punisce chi non si allinea. In generale, ai vertici 

delle istituzioni troviamo dirigenti educati a servire il sistema e allo stesso tempo a servirsene per rinforzare 

la propria posizione e non per fare gli interessi della collettività, nonostante l’apparente bontà delle leggi. 

In questo scenario, per nulla democratico, sono diventati dei valorosi individui come Edward Jenner (1749-

1823), al quale i vertici inglesi dedicarono una statua per aver scoperto il vaccino del vaiolo. Vaccino che 

non ha mai funzionato ed ha fatto più vittime del virus selvaggio. Sulla stessa onda, segue l’esempio di Louis 

Pasteur (1822-1895), al quale la Francia dedicò una statua per la sua teoria dei germi, secondo la quale le 

malattie infettive sono dovute ai microrganismi e non al terreno (ambiente), come, invece, sostenevano 

Antoine Béchamp (1816-1908) e Claude Bernard (1813-1878), veri scienziati che le corporazioni hanno 

fatto cadere nell’oblio. La stessa cosa è successo ad altri scienziati, come Nikola Tesla (1856-1943), le cui 

scoperte sono state in parte utilizzate, ma attribuendole ad altri personaggi, ed in parte sono state occultate 

perché avrebbero impedito alle corporazioni di lucrare. Sono state applicate, invece, tecnologie che oltre ad 

essere costose risultano inquinanti, con effetti negativi sulla salute degli ecosistemi. Tutti effetti desiderati da 

chi comanda nel mondo. L’attuale sistema sanitario e agroalimentare ha bisogno di persone malate. Ciò fa 

comprendere perché la malattia degli olivi nel Salento è la conseguenza di politiche agricole volute, scelte 

dai vertici e purtroppo approvate dalla collettività schiava e inconsapevole, che ora, visti i risultati, si 

lamenta e si ribella. Fa bene a lamentarsi e ribellarsi, ma dovrebbe farlo con consapevolezza. La Xylella 

esiste, ma non è la causa del Disseccamento Rapido dell’Olivo (CoDiRO). Le vere cause della malattia sono 

le criticità ambientali. Per salvare le piante d’olivo e l’intero ecosistema dalla follia dell’eradicazione delle 

piante, decisa dai vertici (servi dei poteri forti), è necessario che sempre più gente diventi consapevole. Il 

fine di questo contributo è, appunto, aumentare la consapevolezza che siamo governati da folli, generati dal 

sistema sociale che consciamente o inconsciamente abbiamo sostenuto. Comunque, ora c’è bisogno di 

cambiare modello, rivisitando il passato. 

 

Historical reasons 

Starting from the Industrial Revolution (Eighteenth-Nineteenth Century) and the Green Revolution (the 

Forties of the Twentieth Century) in the world, we have witnessed many discoveries and an increase in 

production of goods that have allowed a significant increase in population (from one billion in 1800, to 7.6 

billion in 2018). Of all scientific discoveries, have been used those that have allowed the enrichment of big 

corporations, which have led the development of increasingly competitive and less cooperative societies, 

with the aim of exploiting mankind and taking control of most of the natural resources and those produced 

by man (workers, intellectuals and scientists). The consequence of that was the development of a social 

system that rewards those who obey and punishes those who are not faithful servant. In general, at the top of 

the institutions we find leaders educated to serve the system and at the same time to use it to reinforce their 

position and not to make the interests of the community, despite the apparent goodness of the laws. In this 



2 
 

scenario, not at all democratic, they have become valiant individuals such as Edward Jenner (1749-1823), to 

whom the British vertices dedicated a statue to have discovered the smallpox vaccine. Vaccine that has never 

worked and has made more victims than the wild virus. On the same wave, follows the example of Louis 

Pasteur (1822-1895), to whom France dedicated a statue for his theory of germs, according to which 

infectious diseases are due to microorganisms and not to the ground (environment), as instead, it was 

claimed by Antoine Béchamp (1816-1908) and Claude Bernard (1813-1878), true scientists that the 

corporations have made into oblivion. The same thing happened to other scientists, such as Nikola Tesla 

(1856-1943), whose discoveries were partly used, but attributing them to other characters, and in part they 

were hidden because they would have prevented the corporations from making money. Instead, technologies 

have been applied which, besides being expensive, are polluting, with negative effects on the health of 

ecosystems. All effects desired by those who command in the world. The current health and agri-food system 

needs sick people. This makes us understanding why the olive tree disease in Salento is the consequence of 

desired agricultural policies, chosen by the leaders and unfortunately approved by the slave and unaware 

community, which now, seeing the results, is complaining and rebelling. It's good to complain and rebel, but 

it should also do it knowingly. Xylella exists, but it is not the cause of the Rapid Olive Desiccation 

(CoDiRO). The real causes of the disease are environmental criticalities. To save the olive trees and the 

whole ecosystem from the madness of the eradication of plants, decided by the leaders (servants of the strong 

powers), it is necessary that more and more people become aware. The purpose of this contribution is, 

indeed, to increase the awareness that we are governed by fools, generated by the social system that we 

consciously or unconsciously supported. However, now we need to change paradigm, revisiting the past. 

 

Parole chiave: Xylella, disseccamento degli ulivi, CoDiRO, criticità ambientali, Salento, Puglia. 

 

1. Introduzione 

 

Avevo preparato, come gli altri relatori che mi hanno preceduto, una presentazione con delle immagini, però 

dopo quello che ho ascoltato stamane rischierei di ripetere cose già dette e mostrate. Farò, pertanto, lo sforzo 

di ripensare il mio contributo, cercando di integrare quanto già detto. 

 

Come premessa, vorrei dire che quello che hanno detto i relatori che mi hanno preceduto è di supporto a 

quello che ho sempre pensato del Complesso del Disseccamento Rapido dell’Olivo (CoDiRO) dal 2013, 

anno di esordio, soprattutto mediatico, della malattia e poi anche perché mi sono occupato di questa 

epidemia.  

  

Mi sono occupato per una vita di biodiversità e le esperienze che ho fatto come ricercatore in oltre 40 anni 

mi suggeriscono che la causa del disseccamento non poteva essere la Xylella, ma una perdita di biodiversità 

dell’ecosistema, perché i lavori e le pubblicazioni a me note mostrano relazioni molto strette tra grado di 

biodiversità di un ecosistema e la diffusione delle malattie. In generale, la vulnerabilità degli organismi 

viventi, piante e animali, alle malattie è inversamente proporzionale al grado di biodiversità dell’ecosistema; 

più è alta la biodiversità e più bassa è la diffusione delle malattie, e, viceversa, più bassa è la biodiversità e 

più alta è la diffusione delle malattie (1, 2, 3). Conoscenze che ho cercato di divulgare in numerose occasioni 

(4, 5, 6, 7, 8, 9). 

 

Per motivi di ricerche ho visitato le campagne di tutti i paesi del Mediterraneo, comprese le isole, grandi e 

piccole, Africa del Nord, Corno d’Africa, Nigeria, Sud Africa e Medio Oriente, dove mi sono recato in 

missione per raccogliere semi di antiche varietà di piante coltivate e spontanee affini, che poi ho depositato 

nella Banca Genetica del CNR di Bari, di cui, all’inizio degli anni Ottanta, sono diventato Direttore. Ho 

quindi avuto modo di osservare, leggere, studiare, ascoltare gli agricoltori di ogni luogo e tenere conferenze. 

L’esistenza di relazioni tra biodiversità di un ecosistema e la diffusione delle epidemie è un fatto ormai 
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acclarato da tempo e pubblicato da diversi gruppi di ricerca. Si tratta di relazioni basate su dati e osservazioni 

decennali (1, 2, 3). Per cui, quando nel 2014 mi hanno chiesto d’esprimere il mio parere sulla patologia degli 

ulivi nel Salento, ho risposto che per me era un dato atteso, perché ora è il disseccamento degli ulivi, ma 

domani ci saranno altre epidemie se continuiamo a perdere biodiversità nell’ecosistema (4).  

 

Non sono un patologo, ma mi sono laureato in Scienze Agrarie, nel 1967 presso l’Università di Bari, e quindi 

ho studiato anche Patologia Vegetale, Microbiologia, Fisiopatologia, Genetica degli animali, Zoognostica, 

Miglioramento genetico, Entomologia e altre materie affini. Dopo la laurea, come ricercatore del CNR, ho 

fatto più genetica, ecologia e botanica che altro, conseguendo a Birmingham (UK), nel 1970, il M.Sc. sulle 

Risorse Genetiche Vegetali, Loro Conservazione e Valorizzazione.  

 

Ho fatto questa precisazione sul mio curriculum per dire che non sono completamente all’oscuro in materia 

di patologia vegetale, anche se ritengo che non sia necessario essere dei patologi specialisti per esprimere la 

propria opinione sulle cause di una malattia, come quella in questione. Anzi, colgo l’occasione per 

sottolineare che in certi casi l’eccessiva specializzazione può essere, come dirò successivamente, addirittura 

controproducente. 

 

 

2.   La malattia: Complesso del Disseccamento Rapido dell’Olivo (CoDiRO) 

 

Ciò premesso, per quanto riguarda il CoDiRO (Fig. 1) mi sono studiato le pubblicazioni dei patologi (10, 11, 

12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24) ed ho trovato quello che immaginavo e che posso così 

sintetizzare: il batteriologo, virologo, micologo ed entomologo, vede rispettivamente batteri, virus, funghi e 

insetti parassiti dappertutto. La specializzazione può essere una bella cosa, ma può anche essere una grande 

limitazione, nel senso che lo specialista si perde nel particolare, nelle formule, negli schemi e così facendo 

perde di vista il vero problema. Del resto, la storia della scienza mostra come spesso le scoperte non le hanno 

fatte gli esperti, gli specialisti o i professionisti, ma i dilettanti. Ciò perché il dilettante vive il problema, 

senza perdersi in schemi teorici. Mentre per lo specialista la ricerca è lo strumento, per il dilettante è lo 

scopo. Sono posizioni opposte, ma che possono essere anche complementari. Allora quando abbiamo il 

genio? Quando le due cose stanno insieme. Oppure quando, come è accaduto e accade raramente, lo 

specialista collabora con il dilettante. La multidisciplinarietà in fondo è questa! L’illuminato è quella persona 

che studia i particolari, ma senza perdere di vista il quadro d’insieme (il problema). Una cosa che accade 

raramente, ma accade (25, 26, 27). 

 

Ritornando al problema del CoDiRO, i batteriologi dicono che la causa è il batterio, cioè la Xylella fastidiosa 

sottospecie pauca, ceppo codiro. I micologi dicono che tra le cause ci sono anche i funghi (una pletora di 

specie diverse), gli entomologi enfatizzano il contributo diretto o indiretto degli insetti (vettori e parassiti), e 

così via. Ma i patogeni sono veramente la causa della malattia? 

 

 

3. Non esiste alcun nesso di causa effetto tra Xylella e CoDiRO 

 

Quello che emerge chiaramente dalla lettura delle pubblicazioni dei patologi è che non c’è alcun nesso di 

causa effetto: manca la prova di patogenicità del batterio. In pratica, il batterio non è stato trovato in tutte le 

piante con la sintomatologia del disseccamento rapido dell’olivo. I funzionari della Regione hanno fatto 

campionare l’area interessata, le cosiddette aree focolaio, ed hanno osservato che meno del 2% dei campioni 

conteneva la Xylella. E’ come dire che nella città di Lecce c’è una malattia dell’uomo e l’epidemiologo trova 

che solo il 2% delle persone che presentano i sintomi sono affette da un batterio, potenzialmente patogeno. 

L’epidemiologo può concludere che la causa della malattia è il batterio? Stante anche il fatto che la predetta 
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percentuale non è mai salita oltre una soglia significativa o tale da giustificare l’attribuzione della malattia al 

batterio. 

 

Questa riflessione l’ha fatta Laura Margottini, giornalista specializzata in materie scientifiche. Una 

giornalista che, come me e tanti altri, tra cui molti dilettanti, è arrivata alla conclusione che non c’è certezza 

della patogenicità della Xylella, così come, purtroppo, non c’è trasparenza e chiarezza (28).  

 

A parte ciò, solitamente, i patogeni non sono la causa della malattia, ma la conseguenza. Qualche altro prima 

di me l’ha detto questa mattina: se le piante sono in buona salute, vivono in un terreno fertile, sano, in un 

ambiente o ecosistema equilibrato, dove c’è o dove esiste un certo grado di biodiversità, la pianta 

difficilmente diventa preda di uno o più patogeni. In generale, la pianta che vive in un ecosistema equilibrato 

è in grado di attivare i meccanismi di difesa capaci di controllare i patogeni, vecchi o nuovi che siano, 

evitando lo sviluppo di epidemia (1, 2, 3). È solo una teoria? Se sì, abbiamo la possibilità di verificarla? 

 

 

4. Teoria delle criticità ambientali 

 

Per verificare la teoria secondo la quale i patogeni sono degli opportunisti e quindi la conseguenza e non la 

causa della malattia, ho preso in considerazione alcuni dati ambientali che mi potessero consentire di 

affermare che il patogeno, il batterio o i funghi, sono a valle e non a monte della malattia del CoDiRO. Oltre 

alle pubblicazioni dei patologi, ho letto i rapporti di diverse agenzie che si occupano di ambiente, come 

l’Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell’Ambiente (ARPA - Puglia) (29) e l’Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) (30, 31), e ho trovato che c’è una componente 

ambientale che può aver contribuito a causare la vulnerabilità delle piante al CoDiRO. Le piante si 

ammalano e possono risultare infette (presenza di patogeni), perché a monte dei patogeni ci sono delle 

criticità ambientali e una di queste è la molecola del glifosato, una criticità ricordata stamane anche da altri 

relatori. Una molecola nota con il nome commerciale di Roundup o Roundup Ready. 

 

Si tratta di un erbicida che conoscevo già, perché prima ancora di occuparmi del disseccamento rapido degli 

ulivi, mi sono occupato di OGM (organismi geneticamente modificati), nel senso che ero e sono tra quelli 

che sono contro l’uso di piante OGM (dette anche piante transgeniche) e in modo particolare di alcuni OGM, 

piante transgeniche resistenti ad alcuni insetti parassiti o agli erbicidi, come è successo per esempio con il 

mais transgenico resistente all’erbicida Roundup, cioè al glifosato, in quanto è stato ingegnerizzato per 

essere resistente a questa molecola.  Ma prima di parlare di come il mais è stato ingegnerizzato, diamo 

qualche informazione sul glifosato. 

 

Il glifosato è una molecola artificiale, sintetizzata per la prima volta nel 1950, ma senza alcuna 

pubblicazione. Fu riscoperta nel 1970 (32, 33) da un chimico che cercava una molecola che impedisse la 

formazione delle incrostazioni nelle tubazioni e per caso scoprì il glifosato, un ottimo erbicida, anzi favoloso, 

perché è sistemico, entra nella pianta e va a bloccare un enzima importantissimo per il metabolismo di tutte 

le erbe spontanee, tranne poche specie. Si tratta dell’enzima 3-fosfoscikimato 1-carbossiviniltransferasi 

(EPSP sintasi). Possiamo dire che la stragrande maggioranza delle specie vegetali trattate con il glifosato 

muore. 

 

 

Dopo questa scoperta, la Monsanto (ora Bayer) pensò di ingegnerizzare la pianta di Zea mais, inserendo nel 

suo genoma un gene (si fa per dire, perché in pratica si inserisce un costrutto: un cocktail di molecole, tra cui 

pezzi di virus mortali) che è resistente al glifosato, prelevandolo da microorganismi resistenti al glifosato 

(34). Infatti, ci sono microorganismi ai quali la molecola del glifosato non nuoce, in quanto non riesce a 
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bloccare il loro enzima, perché strutturalmente diverso.  Si tratta dello stesso enzima EPSPs, naturalmente 

diverso, presente, per es., nel batterio Agrobacterium sp. ceppo CP4. In questo modo fu costituito un mais 

transgenico resistente all’erbicida (a base di glifosato). In pratica, trattando un campo di mais transgenico 

con questo erbicida, muoiono tutte (o quasi) le erbe tranne le piantine di mais. E quindi, l’agricoltore è 

contento di non dover più spendere soldi per eliminare le erbe infestanti. C’era quindi un problema di natura 

economica, quale quello di spendere soldi, tempo ed energie per diserbare, che con il mais transgenico 

scompare. Ciò, quando funziona, è vero, ma solo per poco tempo, perché dopo alcuni anni, accade che si 

sviluppano delle superinfestanti, cioè erbe resistenti al glifosato. Praticamente, nel tempo questa strategia di 

produrre piante transgeniche resistenti agli erbicidi (ma anche agli insetti), non funziona più; per di più le 

piante transgeniche diventano esse stesse vulnerabili a diversi patogeni ed avversità ambientali. Ciò è stato 

ampiamente dimostrato da numerosi ricercatori statunitensi (35, 36, 37, 38, 40).  

 

 

5. L’uso del glifosato nell’olivicoltura salentina 

 

Per decenni, nelle aree focolaio del Salento, è stato usato il Roundup, cioè il glifosato, negli uliveti per 

eliminare le erbe spontanee allo scopo di rendere più agevole la raccolta delle olive, dopo la loro caduta al 

suolo. Le statistiche relative al consumo di Roundup in Italia, tranne in alcune Regioni (come la Lombardia), 

non parlano di Roundup o glifosato, ma solo di erbicidi. Sappiamo però che il glifosato è l’erbicida più 

utilizzato nel mondo e quindi anche in Italia. E che cosa ho trovato nei rapporti dell’ARPA? (29). Una 

relazione interessante: in Puglia, se si va a leggere il quantitativo di erbicida per ettaro e per provincia 

(perché così viene riportato) non si capisce gran che, perché per provincia cosa vuol dire? Le province hanno 

superfici agricole diverse. Magari se ne usa di più (in assoluto) nella provincia di Foggia o di Bari, ma è più 

importante leggere il consumo per ettaro, cioè leggere il dato per Superficie Agraria Utilizzata (SAU). 

Ricalcolando tutto si trova il consumo di glifosato per ettaro coltivato. Emerge che nelle aree focolaio, quindi 

in provincia di Lecce, il quantitativo di erbicida, pari a 4,05 Kg/ha, è significativamente superiore a quello 

delle altre province: Taranto (0,37 kg/ha), Foggia (0,92 kg/ha), Bari (1,11 kg/ha) e Brindisi (2,18 kg/ha). Più 

dettagli sulla quantità di erbicidi usata dal 2003 al 2017 sono riportati in seguito. 

 

Con tutte le limitazioni sulla precisione e affidabilità delle statistiche, si può affermare che il disseccamento 

si è manifestato dove si usa più glifosato. Cioè la malattia si è manifestata principalmente dove per decenni 

(comunicazioni degli agricoltori) il glifosato è stato abbondantemente usato e abusato. Probabilmente in 

quantità superiore a quella indicata dalle statistiche. Tuttavia, il fenomeno del CoDiRO è più accentuato nelle 

aree focolaio del Salento probabilmente perché lì ci sono anche altre criticità ambientali, che sono meno 

gravi o addirittura assenti nelle aree non ancora colpite dalla malattia. Un’altra importante criticità è l’acqua 

di falda. 

 

Questa mattina, altri, prima di me, hanno accennato all’inquinamento delle acque di falda. Nel Salento, la 

quasi totalità dell’acqua utilizzata in agricoltura e anche per usi domestici e industriali è acqua di falda. Da 

considerare che non è vero che la molecola del glifosato dopo poco tempo decade, anzi, essa degrada in 

AMPA (acido aminometilfosfonico), una molecola ancora più pericolosa di quella genitrice. Molecole di 

glifosato e AMPA, nelle Regioni dove le Agenzie Ambientali rilevano queste sostanze, sono state trovate 

nelle acque di falda superficiali e profonde (30, 31). Questa persistenza fa si che il glifosato venga ripescato 

con le acque di falda e redistribuito al suolo ed alle piante coltivate, incluse quelle d’olivo. 

 

 

6. Acqua al glifosato e conseguenze mortali per l’ecosistema 
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Quanto male fa il glifosato? Abbiamo già detto che uccide le erbe. Ma uccide anche la microflora, le 

micorrize e la microfauna del suolo. E che cosa significa che uccide questi microrganismi del suolo? 

Significa che rende il suolo sterile, cioè lo rende un semplice supporto fisico e non vitale per le piante che 

invece hanno bisogno di un supporto fertile e ricco di microflora, micorrize e microfauna, che, vivendo in 

simbiosi con le piante coltivate (quindi anche l’olivo) le aiutano a nutrirsi meglio e ad evitare la vulnerabilità 

alle avversità biotiche e abiotiche. 

 

Quali altri danni fa il glifosato? Ossida i microelementi, come Ca, Co, Cu, Fe, Mn, Mg, Ni e Zn, 

importantissimi per il metabolismo e quindi la vita delle piante. I microelementi presenti nel suolo, nella 

forma ossidata, sono indisponibili per le radici delle piante e quindi anche per la pianta d’olivo. Se la pianta 

non può assorbire questi microelementi, perché sono presenti nella forma ossidata, c’è il fatto che essa non 

può nutrirsi bene e quindi s’indebolisce, non riesce a produrre “fitoalessine”, per es., ed altre molecole che in 

condizioni normali gli permetterebbero di attivare i meccanismi di difesa contro il batterio, impedendo a 

questo di moltiplicarsi e diffondersi nell’ambiente, evitando di causare la tanto pubblicizzata “epidemia di 

Xylella”. 

 

Le piante d’olivo indebolite non sono più in grado di reggere la simbiosi e quindi anche i simbionti del suolo 

muoiono. Una morte che la maggior parte dei patologi che si sono interessati alla patologia non vede o non 

considera, tanto è vero che continua a suggerire ai funzionari della Regione Puglia e al Ministero delle 

Politiche Agricole Alimentari Forestali e del Turismo (MIPAAF) l’aumento dell’uso di pesticidi (vedi ultimo 

decreto dell’ex Ministro Martina) per controllare Philaenus spumarius (sputacchina media), il principale 

insetto vettore della Xylella. L’eccessiva specializzazione dei patologi aumenta l’attenzione sui patogeni e fa 

perdere di vista l’ecosistema e le vere cause della malattia. 

 

 

7. Altri danni del glifosato 

 

La molecola del glifosato va a stimolare i patogeni del suolo e direttamente o indirettamente anche la Xylella. 

Tutto quello che sto cercando di sintetizzare è narrato egregiamente nelle pubblicazioni di ricercatori 

statunitensi che hanno indagato per almeno 20 anni sui danni che poteva causare il glifosato (40). 

Accademici e professori emeriti dell’Università di Purdue (USA) e ricercatori dell’USDA (Dipartimento 

dell'Agricoltura degli Stati Uniti d’America), quando alla fine di queste ricerche hanno steso un rapporto che 

volevano usare per fare una conferenza stampa e dire agli agricoltori degli USA che bisognava smetterla di 

usare il Roundup, cioè il glifosato, i vertici dell’USDA hanno bloccato la conferenza e hanno detto: non 

possiamo dire queste cose, perché andiamo a sconvolgere tutto il sistema. E’ quello che in parte è stato 

ricordato anche qui stamane: cioè se c’è un modello agricolo ad alto impatto ambientale di tipo industriale, 

non lo puoi cambiare. Perché? Perché ci sono le imprese, ci sono le multinazionali che devono vendere quei 

prodotti e ciò avviene, spesso, anche con l’approvazione o sostegno di molti specialisti che pretendono di 

rappresentare la scienza, perché i ricercatori, diciamocelo francamente, svolgono dei progetti finanziati dalle 

multinazionali e quindi che devono fare? Devono appoggiare un modello agricolo industriale, tanto è vero 

che vogliono trasformare l’agricoltura salentina, l’agricoltura della Puglia, in un’agricoltura intensiva, di tipo 

industriale, che ovviamente non considera l’ecosistema. 

 

Mi chiedo e vi chiedo: come si può pensare di attuare un modello agricolo ad alto impatto ambientale in 

Puglia, dove l’acqua è notoriamente scarsa? Per fare agricoltura intensiva ci vuole molta acqua. E dov’è 

quest’acqua? Non ce n’è tanta per fare quello che possono fare in Valle Padana. Non solo, ma, come ho già 

detto, si tratta di acqua di falda al glifosato e sicuramente inquinata anche da altre molecole tossiche e metalli 

pesanti. In Puglia possiamo fare solo aridocoltura e cercare di aiutarci con la biodiversità. Questo è il verso 

in cui dobbiamo andare, oltre che cercare nuove fonti idriche.  
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Ci sono ancora altre criticità ambientali nel Salento, da me evidenziate in diversi altri contributi (7, 8, 9, 31, 

39). Purtroppo, le istituzioni regionali, nazionali ed europee suggeriscono altro. 

 

 

8. Gli errori della Regione Puglia, commissioni di esperti e associazioni di categoria 

 

Taglio degli alberi malati o presunti tali per abbattere il patogeno. Gli esperti che contano (o che sono al 

servizio delle istituzioni) suggeriscono di risolvere la problematica del CoDiRO con il taglio o l’espianto 

delle piante attaccate dalla Xylella e per giunta di tutte le piante che si trovano nel raggio di 100 metri dalla 

pianta attaccata, con e senza sintomatologia. In pratica, suggeriscono di creare un deserto. D’altra parte, gli 

stessi esperti affermano che cogliere l’obiettivo di bloccare o fermare la Xylella significa solo differire nel 

tempo l’avanzamento del batterio ed eventualmente della malattia, non significa bloccare l’avanzamento del 

batterio per sempre! Ma vi pare questo un modo serio di risolvere il problema?  

Cultivar resistenti. Gli stessi esperti suggeriscono di sostituire le cultivar che adesso sembra siano più 

suscettibili con cultivar tolleranti e/o resistenti alla Xylella. Ora, ammesso e concesso che queste cultivar 

siano resistenti alla Xylella, per quanto tempo lo sarebbero, se si continua a ridurre la biodiversità 

dell’ecosistema e a rendere sterili i suoli anche con l’uso di glifosato e acqua inquinata? Ebbene porsele 

queste domande, perché in un modello agricolo ad alto impatto ambientale anche le cultivar d’olivo 

resistenti, in una condizione di monocoltura e peggio ancora di mono cultivar, nel giro di qualche anno 

diventerebbero suscettibili, specialmente in un ecosistema in cui la biodiversità viene di fatto azzerata dal 

modello agricolo industriale. 

 

Innesti con cultivar resistenti. Le stesse argomentazioni valgono anche quando gli esperti suggeriscono di 

risolvere il problema del CoDiRO con la strategia di innestare le cultivar suscettibili con cultivar tolleranti 

e/o resistenti. 

 

Pesticidi per uccidere i potenziali vettori della Xylella. L’uso di pesticidi oltre a non cogliere l’obiettivo di 

eliminare tutti i vettori, spesso nel tempo finiscono col creare vettori più resistenti, inquinando l’ambiente e 

colpendo mortalmente anche insetti non vettori (non target) e spesso utili in agricoltura, come le numerose 

specie di pronubi, come le api e gli uccelli. Insomma, l’uso dei pesticidi è anche un ulteriore colpo mortale 

alla biodiversità dell’ecosistema. 

 

Arature per distruggere le erbe di cui si nutrono gli insetti vettori. I diversi piani elaborati dai funzionari 

della Regione Puglia e del MIPAAF, con il sostegno dell’Autorità Europea per la Sicurezza 

Alimentare (EFSA), continuano a raccomandare di arare il terreno per eliminare le erbe di cui la sputacchina 

(Philaenus spumarius), vettore della Xylella, si serve per completare il suo ciclo biologico. Il ragionamento è 

che venendo a mancare l’ospite (l’erba) la sputacchina ha meno opportunità di moltiplicarsi e quindi di 

diffondere il batterio all’olivo e altri potenziali ospiti. Ciò è sbagliato per almeno tre motivi: 1) le arature 

quand’anche riuscissero ad abbattere la presenza del vettore (o vettori), analogamente all’uso degli erbicidi, 

distruggono e/o disturbano la flora, la microflora, la fauna e la microfauna che sono le componenti 

dell’ecosistema degli uliveti; 2) le arature disturbano le micorrize del suolo e quindi la rete di comunicazioni 

che è alla base dell’ecosistema; 3) è noto da tempo che le arature destabilizzano la struttura del suolo e 

quindi la capacità idrica del suolo, tanto che nel mondo è in continua crescita l’abitudine di non arare più il 

terreno o di ararlo quanto meno possibile o solo quando è strettamente necessario anche allo scopo di 

sequestrare quanta più anidride carbonica possibile; stiamo parlando di conoscenze già note ai docenti che 

insegnano agricoltura, dalle scuole secondarie all’università. Per questi ed altri motivi di sostenibilità 

dell’ecosistema, le erbe invece di essere eliminate dovrebbero essere lasciate crescere fino a fioritura, quindi 

falciarle e interrarle in epoca opportuna, evitando, in ogni caso, di violentare il suolo. Le erbe falciate 
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potrebbero essere usate nei processi di compostaggio, se l’agricoltura entrasse nel circolo virtuoso dei 

programmi rifiuti zero. 

 

Potature drastiche. I funzionari regionali, nazionali ed europei hanno suggerito l’applicazione di potature 

drastiche allo scopo di eliminare la maggior parte dei rami e delle branche delle piante d’ulivo che 

presentavano i sintomi del disseccamento. Ciò, invece di aiutare le piante le ha ulteriormente indebolite, in 

quanto è stato completamente ignorato il fatto che la parte verde, fino a quando è ancora viva, con la sua 

funzione vegetativa aiuta le piante a reagire e a rallentare il disseccamento. La funzione vegetativa della 

chioma garantisce alla pianta la possibilità di continuare a dialogare con le altre componenti dell’ecosistema, 

specialmente in presenza di criticità.  

 

 

9. Una storia che inizia con Pasteur 

 

Gli errori della Regione Puglia e delle commissioni di esperti sono anche la conseguenza di un disegno che 

parte da lontano. Cioè da quando la teoria dei germi di Louis Pasteur (XIX sec.) prevalse su quella dei suoi 

contemporanei, come Antoine Béchamp e Claude Bernard, i quali sostenevano, invece, che la causa delle 

malattie non erano i germi (virus e batteri) ma il terreno (41, 42, 43, 44). 

 

Alle case farmaceutiche piacque la teoria dei germi perché ciò offriva loro la possibilità di produrre molecole 

(farmaci) capaci di uccidere i germi e quindi avviare quel grande business che le portò a diventare sempre 

più ricche e più potenti, tanto da possedere banche e governi. 

 

Si è così sviluppato un sistema asociale dominante, che diventa sempre più difficile da cambiare. Ciò spiega 

perché, nel nostro sistema, la malattia degli olivi e della Xylella in Puglia non poteva avere una storia diversa 

da quella che ci vuol far credere che la causa del CoDiRO sia il batterio e non il terreno, cioè le criticità 

ambientali (7). Se è vero come è vero che la causa della malattia non è il batterio ma l’ambiente inquinato 

dall’uomo, anche attraverso agricolture di rapina, inquinanti e politiche agricole sbagliate, è chiaro che alla 

fine la vera causa del CoDiRO è l’uomo nel suo complesso. Ora, la popolazione salentina che è diventata 

consapevole di aver sbagliato ad essersi fidata dei politici, deve fare di tutto per cambiare paradigma 

agricolo, anche perché le tecnologie necessarie sono già note e pronte da decenni. Seguono alcuni esempi. 

 

 

10. Gli olivi malati possono essere salvati proprio dai microrganismi  

 

Circa un secolo dopo Pasteur, arriva sullo scenario d’oggi Teruo Higa, un agronomo e microbiologo 

giapponese, e scopre i microrganismi effettivi. Higa cercava alternative alle sostanze chimiche impiegate in 

agricoltura, ma le sue ricerche restarono senza esito fino al 1981. Higa analizzando il comportamento, il 

contenuto e l'effetto sulla vegetazione dei microrganismi usati nei suoi esperimenti, scoprì che una 

particolare combinazione di colture chiamata EM (Effective Microorganisms), aveva un effetto benefico 

soddisfacente in agricoltura (45). 

 

Sono trascorsi 40 anni da questa scoperta, ma sono in pochi o pochissimi nel mondo che la usano. 

Recentemente, un ricercatore del CRA (Consiglio per la Ricerca in Agricoltura) di Pescia ha ottenuto dei 

risultati positivi con l’applicazione della tecnologia degli EM (46) per la gestione del verde ambientale ed 

ornamentale, ma a quanto pare il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, l’ente che vigila sul CRA, 

non li conosce. Se l’avesse conosciuti e presi in considerazione avrebbe suggerito la tecnologia ai funzionari 

e ricercatori della Puglia, invece di decretare l’uso massiccio di pesticidi. Tra l’altro, la tecnologia è 
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conosciuta anche da alcuni olivicoltori salentini che la stanno applicando con successo salvando le piante 

d’olivo che secondo i funzionari della regione Puglia dovrebbero essere abbattuti. 

 

 

11. Ci sono anche gli endofiti. 

 

A mio avviso la Xylella non è la causa del CoDiRO, ma supponendo che lo sia, la ricerca invece di 

sviluppare tecniche per controllare direttamente lo sviluppo del batterio con metodi naturali propone la 

soluzione più difficile e improponibile: l’abbattimento delle piante d’olivo infette e purtroppo anche quelle 

che presentano la sintomatologia senza il batterio. Seguono alcuni esempi di ricerca che dovrebbero essere 

incentivati, ma che solo pochi ricercatori nel mondo portano avanti. 

 

I microbi, spesso ritenuti agenti di diverse malattie per l’uomo, gli animali e le piante, sono anche capaci di 

avere un ruolo benefico per tutti gli organismi viventi. Sono molti i microrganismi che vivono in simbiosi 

con le piante, tanto da costituire il loro microbiota.  

 

Oggi, dopo tante resistenze, i concetti di ologenoma è olobionta sono ormai accettati. In pratica, ogni 

organismo vivente pluricellulare, per esempio l’olivo, ha il suo genoma più quello di tutti gli organismi 

unicellulari che vivono in simbiosi con esso. L’insieme dei genomi si chiama ologenoma. Sicché ogni 

organismo è caratterizzato dalle interazioni tra il genoma dell’ospite (per esempio l’olivo), quello dei 

microrganismi che vivono in simbiosi (microbiota) e di entrambi con l’ambiente. È grazie a queste 

interazioni che è possibile l’adattamento ai cambiamenti ambientali e l’evoluzione degli organismi viventi 

(47, 48, 49).  

 

In pratica, ciò significa che nel corso dei millenni diversi patogeni dell’olivo, come di tante altre specie 

vegetali e animali, potrebbero essere diventati simbionti o endofiti benefici. 

 

La letteratura sulla cooperazione degli endofiti, microrganismi che vivono in simbiosi con l’ospite e che 

l’aiutano a difendersi dai patogeni è ormai molto ricca (50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57). È una linea di ricerca 

che permetterebbe di sviluppare strategie per aiutare le piante agrarie, incluso l’olivo, ad essere più resistenti 

alle avversità abiotiche (ambientali) e biotiche (batteri, funghi e virus). Seguono alcuni esempi. 

 

In diverse specie di agrumi sono state trovate interessanti associazioni tra la presenza di alcuni endofiti, come 

il batterio Curtobacterium flaccumfaciens, e la resistenza a un ceppo di Xylella fastidiosa che è ritenuta causa 

di una clorosi (CVC: Citrus Variegated Chlorosis) (50). Lo stesso tipo di associazione è stato trovato tra il 

batterio Methylobacterium mesophilicum e Xylella fastidiosa in altre due specie di piante: Catharanthus 

roseus (Pervinca del Madagaskar) e  Nicotiana clevelandii (Tabacco Cleveland). Le piante di pervinca e di 

tabacco contenenti M. mesophilicum sono risultate più resistenti alla Xylella (51).  

 

Questi risultati sono stati confermati anche in uno studio successivo in arancio dolce [Citrus sinensis (L.)]. 

La presenza di C. flaccumfaciens interagisce con X. fastidiosa riducendone la severità dei sintomi di clorosi 

(CVC) (52). Un altro batterio che sembra ostacolare lo sviluppo di X. fastidiosa nella vite è Pseudomonas 

aeruginosa insieme a molti altri batteri (53). Alcuni funghi (Cochliobolus sp.) isolati da piante di vite 

risultano essere inibitori della X. fastidiosa in vitro. In questo caso sarebbe stata isolata la sostanza 

(radicinin) prodotta dal fungo che ha azione antibatterica (inattivazione della proteasi) contro la X. fastidiosa.  

 

Di qui l’idea che esistono in natura molecole che potrebbero essere anche sintetizzate in laboratorio per 

inibire la crescita e diffusione di batteri come X. fastidiosa (54). Di recente, alcuni studiosi, maniaci della 
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transgenesi, hanno modificato geneticamente il batterio  Methylobacterium extorquens per osservare la sua 

capacità a ridurre lo sviluppo di X. fastidiosa, in piantine di Pervinca rosea (C. roseus) (55).   

 

Gli endofiti possono funzionare anche sugli insetti vettori di batteri patogeni, come la Xylella, nel senso che 

possono impedire all’insetto vettore di riprodursi. Purtroppo, spesso si legge che questi endofiti bisogna 

ancora cercarli (56). È stato dimostrato anche, per esempio in peperone, che gli endofiti possono aiutare le 

piante ad essere più resistenti alla siccità (57). 

 

Un altro esempio di biocontrollo è quello dell’uso dei batteriofagi o semplicemente fagi: virus che 

distruggono i batteri. A partire dal 2006, un team di ricercatori del Texas ha provato a controllare un ceppo di 

Xylella che attacca i vigneti americani. Sono stati isolati e propagati dei fagi capaci di attaccare la Xylella. 

Nel 2014, un cocktail di diversi fagi è stato saggiato in serra per verificarne l’efficacia su piante di vite, che 

in California sono devastate dalla Xylella. I risultati sono stati positivi. Si tratta di virus sicuri per le piante e 

gli animali (58, 59, 60). 

 

Alla luce di queste informazioni, è legittimo chiedersi perché chi comanda in Puglia, in Italia e in Europa 

continua ostinatamente a voler controllare la Xylella abbattendo gli alberi d’olivo, invece di contrastarla con 

metodi di biocontrollo, meno costosi, più efficaci, più logici e più naturali? 

 

12. Agricoltura simbiotica 

 

L’agricoltura simbiotica, nata dopo l’agricoltura biologica, verso la fine degli anni Ottanta, è un tipo di 

coltivazione delle piante agrarie che comporta l’inoculo nel suolo di microrganismi (funghi, batteri e lieviti) 

benefici. Una tecnologia per certi versi non lontana da quella già citata di EM ed endofiti.  

 

L’agricoltura simbiotica aumenta la fertilità del suolo. I principali attori sono i funghi micorrizici, che 

agevolano l’assorbimento delle sostanze nutritive e rendono le piante più vigorose e resistenti alle avversità. 

Questo legame tra piante e microrganismi del suolo si chiama micorriza (61, 62).  

 

I risultati di questo tipo di agricoltura ottenuti nel corso del 2015-2016 e presentati all’inizio del 2017, 

nell’ambito del Progetto BiCC (Bio contrasto al CoDiRO), svolto in 23 comuni del Salento, sono stati molto 

incoraggianti, in quanto hanno dimostrato in campo di salvare le piante affette da CoDiRO (63, 64), ma la 

Regione Puglia, che ha finanziato il progetto, e il nostro Ministero delle Politiche Agricole non ne hanno 

tenuto conto, visto che all’indomani della presentazione dei risultati, hanno continuato ad imporre 

l’abbattimento degli alberi infetti (e non) e ad obbligare gli olivicoltori ad usare i pesticidi per il controllo 

degli insetti vettori della Xylella (vedi Decreto Martina 13 febbraio 2018, n. 617).  Viviamo in un Paese in 

cui chi comanda è un fedele servitore dei poteri forti, ma per fortuna nei salentini ritorna a prevalere la 

mente intuitiva, quella che Einstein chiamava dono sacro. Grazie anche ad Einstein, all’inizio del 

Novecento, si passò dalla fisica classica alla fisica quantistica, ma ancora volutamente poco compresa. 

 

 

13. Fisica Quantistica e frequenze della vita - Guarire con i quanti 

Che cosa è la vita? La cellula vivente dal punto di vista fisico - Mente e Materia (What is life? The Physical 

Aspect of the Living Cell - Mind and Matter) è il titolo di un libro che Erwin Schrödinger (1887-1961), fisico 

e matematico austriaco, pubblicava nel 1944. Il libro contiene la definizione fisica della vita ed ispirò la 

ricerca dei geni, che portò alla scoperta della struttura del DNA.  
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Schrödinger spiega che la maggior parte delle leggi fisiche su scala macroscopica sono dovute al caos su 

scala microscopica. Egli chiama questo principio "ordine dal disordine" (65). Secondo Schrödinger, che è 

anche uno dei padri fondatori della Fisica Quantistica, molte contraddizioni all’interno dei meccanismi della 

vita non possono essere spiegate dalla Fisica Classica. C’è bisogno della Fisica Quantistica (66).   

Mae Wan Ho (1941-2016), ispirandosi a Schrödinger e Alfred North Whitehead (1861-1947) definisce la 

vita un sistema quantico coerente (67, 68). Coerente significa che le diverse parti o componenti del sistema 

(organismo vivente) devono risuonare tra loro, cioè devono essere in fase o avere determinate frequenze 

vibrazionali. Insomma, un organismo vivente deve poter risuonare con sé stesso e con la collettività e più in 

generale con l’ambiente.  In tutto questo l’elemento acqua ha un ruolo fondamentale (69). Ciò spiega come e 

perché siamo arrivati ai concetti di olobionta e ologenoma, ai quali ho accennato prima. 

Lo sviluppo della Fisica Quantistica ci ha fatto comprendere che la vita in salute degli organismi viventi 

dipende da diversi fattori, tra cui le frequenze vibrazionali tipiche di ciascun organismo vivente e quelle dei 

suoi organi e tessuti. Se queste frequenze cambiano come conseguenza dell’interferenza con frequenze 

diverse provenienti da campi elettromagnetici presenti nell’ambiente esterno o interno, gli organismi 

diventano suscettibili alle malattie e a seconda della gravità possono anche cessare di vivere (70, 71).  

Nel mondo ci sono ormai diversi centri che stanno sperimentando positivamente l’applicazione della fisica 

quantistica con strumenti diversi a seconda della malattia e della sua gravità nell’uomo. Le frequenze 

possono influenzare e riprogrammare il DNA (70, 71, 72, 73). 

Sulla base degli stessi principi, gli alberi, in generale, hanno un effetto positivo sulla salute dell’uomo e degli 

altri organismi viventi che vivono nello stesso ecosistema, ma se l’ecosistema è molto inquinato gli alberi 

possono non avere più lo stesso potere terapeutico, perché l’inquinamento, modificando l’ambiente fisico 

(abiotico), può influenzare negativamente le frequenze del mondo biotico (74, 75), provocando danni al 

DNA o all’epigenoma (76). Studi di neurobiologia vegetale (75) mostrano che le piante comunicano tra loro 

e con i microrganismi attraverso segnali chimici e loro frequenze. L’inquinamento di ogni tipo (chimico, 

elettromagnetico, ecc.) può interferire sulle frequenze e quindi sulla comunicazione, provocando squilibri di 

diversa natura negli organismi viventi e loro comunità o ecosistemi. Più semplicemente, l’inquinamento 

interferisce con l’ecosistema a livello biochimico (come spiega la fisica classica e la biochimica) e a livello 

biofisico (come può essere spiegato dalla fisica quantistica).  

Emilio del Giudice (1940-2014), un grande fisico teorico, che verso la fine della sua vita si è occupato di 

basse energie e risonanza, usava dire che la fisica quantistica ancora non è stata capita da tutti i fisici, inclusi 

i quantistici. Sono tanti quelli che presumono di averla capita, ma il fatto che non fanno grandi progressi vuol 

dire che non l’hanno ancora capita. 

La stessa cosa diceva Giuseppe Genovesi (1958-2018), un grande medico verso la medicina del futuro, 

basata sulla fisica quantistica. Genovesi lamentava le carenze di conoscenze dei medici in diversi settori, tra 

cui la fisica quantistica, soprattutto alla luce dei risultati di sperimentazioni che hanno evidenziato l’esistenza 

d’interazioni tra DNA e fotoni della foto dell’essere vivente proprietario del DNA (77, 78, 79).  

Piergiorgio Spaggiari, fisico e medico, parlando di fisica quantistica e medicina integrata, spiega che organi, 

cellule e molecole del corpo umano comunicano tra loro grazie alle loro frequenze, ma in presenza di 

molecole d’acqua, senza le quali la vita non sarebbe possibile (80). 

L’argomento meriterebbe un adeguato approfondimento, ma l’obiettivo qui è solo accennarlo anche per far 

comprendere a politici e burocrati funzionari di quanto sono lontani da una soluzione che sarebbe molto più 
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naturale e meno costosa di quella di eliminare gli alberi d’olivo per tenere a bada la Xylella, un batterio di cui 

non si ha ancora alcuna certezza scientifica sulla sua reale patogenicità. 

Nel settore agricolo, a parte gli EM, gli endofiti e i batteriofagi, esistono già dei prodotti che distribuiti 

opportunamente sulle piante e sul terreno (anche insieme alle acque d’irrigazione), tra l’altro per niente 

pericolosi per l’uomo, che hanno l’effetto di disinquinare e/o di influenzare positivamente le frequenze delle 

piante trattate e dell’ecosistema. I prodotti di mia conoscenza, già usati in Italia, inclusa la Puglia, sono il Bio 

Aksxter (81) e Nutrix (82). 

 

14. Effetti della globalizzazione sull’economia e la salute degli ecosistemi 

La globalizzazione in generale e quella dei mercati in particolare ha esasperato la competitività tra ed entro le 

nazioni. Ciò ha avviato un processo che porta sempre più all’eliminazione dei più deboli, rendendo 

l’ambiente sociale sempre più selettivo (una via per l’eugenetica). In realtà un ambiente sociale competitivo 

non fa fuori i più deboli geneticamente, ma fa fuori i più poveri, perché questi ultimi non hanno le possibilità 

economiche di accedere alle risorse, incluse quelle culturali. Gli effetti negativi di una società basata sulla 

competitività si ripercuotono sulla salute dei popoli e quindi degli ecosistemi in cui vivono.  

Sapevamo già, ma è stato confermato dai risultati di vent’anni di ricerche sul progetto genoma umano che 

l’ambiente, in senso lato, è più importante del patrimonio genetico. Infatti, è sbagliato dire che il genoma si 

esprime o non si esprime. È più corretto, invece, dire che il genoma viene letto o non viene letto. E il lettore 

è l’ambiente. Nel caso specifico, le condizioni ambientali prodotte dall’agrotecnica. Un ambiente sano è in 

grado di leggere correttamente il genoma dell’olivo e dei simbionti. Un ambiente inquinato interferisce 

negativamente sulla lettura del genoma, agevolando i patogeni e portando gli olivi a seccare. 

Il motivo per cui si insiste nel voler attribuire le malattie ai patogeni e non all’ambiente è che in questo modo 

si continua ad alimentare tutta l’industria dei concimi chimici e dei cosiddetti fitofarmaci di sintesi. Questo 

tipo di agricoltura industriale comporta inquinamento e quindi aumento delle malattie anche per l’uomo e gli 

animali. Essa va benissimo per alimentare l’industria del Big Pharma, che dopo la Finanza e il Petrolio è il 

terzo business mondiale. 

Il Big Pharma è agevolato anche da un sistema (industriale) alimentare sbagliato, sostenuto pure da politiche 

finanziate dallo stesso Big Pharma. Politiche che fanno di tutto per promuovere un sistema sociale malato, 

basato su un’economia competitiva e non collaborativa, come vorrebbe la biologia dell’essere umano. La 

legge della biologia richiede la cooperazione, mentre quella dell’economia delle corporazioni richiede la 

competizione. Emilio del Giudice, già citato, diceva spesso che la legge dell’economia, basata sulla 

competizione, è intrinsecamente distruttiva, cioè patologica (83). 

Per migliorare la società è necessario incoraggiare la cooperazione e scoraggiare la competizione. Un 

contributo lo può dare la conoscenza e quindi i ricercatori liberi e indipendenti, non condizionati 

dall’establishment. 

A proposito di ecosistemi, nel 2007, un Istituto del CNR sottolineando l’influenza dell’inquinamento 

(atmosferico) sui cambiamenti climatici, conclude che “Le politiche internazionali sul cambiamento 

climatico sono ancora svincolate da quelle sull’inquinamento atmosferico. Le opportunità per creare sinergie 

ed evitare sovrapposizioni non sono mai state considerate nelle politiche europee sulla qualità dell’aria” (84). 
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Che l’attuale modello sociale sia malato lo dimostra il fatto che quella che chiamiamo agricoltura è diventata 

un’industria con molti effetti collaterali, creando, come ha detto recentemente Mauro Balboni, una 

pandemia: la globesità. L’agricoltura industriale si beve il 70% dell’acqua dolce della Terra ed è tra le cause 

del riscaldamento globale. Abbiamo capito che dobbiamo cambiare, ma sembra che non sappiamo come 

(85). Io dico che lo sappiamo, ma manca la volontà di cambiare. 

Il nuovo Atlante mondiale della desertificazione evidenzia una pressione senza precedenti sulle risorse 

naturali del pianeta. Oltre il 75% della superficie terrestre è già degradata e questa percentuale potrebbe 

raggiungere il 90% nel 2050. Ogni anno si assiste al degrado di una superficie pari alla metà di quella 

dell'Unione Europea, equivalente cioè a 4,18 milioni di km²: Africa e Asia sono i continenti più colpiti (86). 

Fritjof Capra, nel suo libro “Il punto di svolta – Scienza, società e cultura emergente” ha giustamente 

affermato che “Abbiamo bisogno di un nuovo paradigma, di una nuova visione della realtà” (87). Capra 

spiega perché dobbiamo necessariamente passare da una visione copernicana, cartesiana, newtoniana, 

meccanicistica e riduzionistica a una visione olistica. 

Il grande scienziato russo Nikola Tesla, per lungo tempo censurato dalla scienza ufficiale, ha scritto: “La 

scienza è solo perversione se non ha come fine ultimo il miglioramento delle condizioni dell’umanità” (88). 

 

Conclusioni 

L’uso del glifosato per eliminare le erbe nell’oliveto è un errore che si ripercuote negativamente sulla fertilità 

del suolo e sulla salute delle piante d’olivo, le quali, inevitabilmente, diventano più vulnerabili ai patogeni, 

che fanno parte dell’ecosistema e che se hanno l’occasione diventano particolarmente virulenti nei confronti 

dei loro ospiti preferiti. 

Nel Salento, provincia di Lecce, il consumo di glifosato è significativamente più alto di quello delle altre 

province pugliesi.  

Se si considera il consumo di tutti i fitofarmaci (fungicidi, insetticidi, acaricidi, erbicidi e vari) i dati ufficiali 

mostrano che il Salento è l’area in cui il consumo per ettaro è, in media, significativamente più alto di quello 

di altre aree pugliesi.  

Questi dati da soli potrebbero spiegare perché il CoDiRO è più evidente nel Salento. Nelle aree focolaio, 

dopo decenni di un uso eccessivo di pesticidi, inclusi gli erbicidi, le piante d’olivo sono diventate più 

suscettibili ai potenziali patogeni, che ovviamente diventano particolarmente virulenti.  

I dati scientifici sulla presenza della Xylella in Puglia ed in modo particolare nel Salento non mostrano una 

relazione diretta e convincente tra batterio e CoDiRO. La patogenicità del batterio non è stata ancora 

dimostrata con certezza. 

Pertanto, la prima cosa da fare per controllare l’espansione del CoDiRO nel Salento è quella di mettere al 

bando l’uso del glifosato, che tra l’altro risulta nocivo anche alla salute dell’uomo e degli animali. Persino lo 

IARC lo ha classificato come probabile cancerogeno. Va ribadito che la Puglia è la terza regione italiana per 

l’uso di fungicidi e la seconda per l’uso di insetticidi.  

In Puglia, specie nel Salento, oltre alla riduzione dell’uso di fitofarmaci ed erbicidi, dovrebbe essere ridotta 

anche la monosuccessione colturale, in quanto rappresenta un’altra importante criticità ambientale.  
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Altra importante criticità da considerare è il rischio di desertificazione. In Puglia le aree maggiormente 

interessate dal rischio di desertificazione sono il Salento, l’Arco Jonico Tarantino e un’ampia zona del 

Foggiano, causato principalmente dal bilancio idrologico negativo, dalle precipitazioni irregolari 

(concentrate nel periodo autunno-invernale) e dall’alta evapotraspirazione. 

La realtà agroecologica del Salento mostra che la causa del CoDiRO non è la Xylella, ma un insieme di 

criticità ambientali, che i nostri politici non vogliono riconoscere, affrontare e risolvere perché 

significherebbe rinunciare a modelli agricoli industriali o ad alto impatto ambientale a favore di modelli 

agricoli a basso impatto ambientale, andando così contro le grosse corporazioni, le quali possono continuare 

a fare il loro lavoro solo grazie a modelli agricoli industriali. 

Il problema del CoDiRO in Puglia può essere risolto con un approccio olistico. Le prime azioni da compiere 

sono il rispristino di buone pratiche agronomiche, l’incentivazione di diverse forme di agricoltura biologica, 

l’incremento della biodiversità, attraverso l’allevamento di diverse cultivar d’olivo, consociate ad altre piante 

arboree da frutto e piante erbacee, preferibilmente leguminose, nonché l’avviamento di misure di 

disinquinamento, azzerando l’uso di prodotti artificiali, come i fertilizzanti chimici di sintesi e i pesticidi. 

Dovrebbe essere incentivato anche l’uso delle acque reflue per l’irrigazione e l’uso dei microrganismi 

effettivi (EM), nonché di fertilizzanti disinquinanti, già usati con profitto da alcuni agricoltori in Puglia e nel 

resto d’Italia.  

Bisognerebbe incentivare le ricerche sul biocontrollo, attraverso l’uso di endofiti e batteriofagi, anche 

attraverso pratiche che aumentano la biodiversità, incluse le erbe spontanee (inerbimento), piante aromatiche, 

officinali e medicinali, e la fertilità del suolo.  

Un grosso contributo a salvare le piante d’olivo può essere dato dalle diverse forme d’agricoltura biologia e 

dall’emergente agricoltura simbiotica, attraverso l’uso delle micorrize o di pratiche che agevolano lo 

sviluppo di quest’ultime e di rizobatteri. 

Alla luce di queste conoscenze e tecnologie, abbattere le piante d’olivo per ridurre la carica della Xylella, 

senza eliminare le vere cause della patologia, è un’azione scellerata e criminale dei responsabili che non 

hanno voluto riconoscere il fatto che la malattia degli ulivi (CoDiRO) è l’espressione di un ecosistema 

malato. 

Bari, 12 marzo 2019 
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